
Gerusalemme. “Al Qaida in Iraq è la
minaccia diretta più grande contro il pae-
se”. Ma è una minaccia “a breve termi-
ne”. Lo aveva già detto, il generale David
Petraeus, comandante della forza multi-
nazionale in Iraq: “Li abbiamo messi fuo-
ri gioco”. Lo ripete in una lunga intervi-
sta alla rivista araba al Watan al Arabi, a
pochi giorni dalla presentazione al Con-
gresso americano del suo attesissimo rap-
porto sulla situazione irachena. “Contie-
ne valutazioni dirette e franche”, antici-
pa. Non mancano pericoli a lungo termi-
ne, dietro ai quali, spiega il generale
americano, c’è il vicino Iran.  “Esiste una
crescente consapevolezza che le milizie
armate sostenute da Teheran, che hanno
come obiettivo i civili e usano razzi, mor-
tai, sequestri, uccisioni, ricatti e terrori-
smo, siano il pericolo maggiore sul lungo
termine in Iraq, avendo la capacità di di-
ventare simili a Hezbollah libanese. In al-
tre parole, sono forze che lavorano per l’I-
ran e porterebbero alla destabilizzazione
dell’Iraq”. 

E’ ampia la parte dell’intervista che il
generale dedica alle interferenze di Tehe-
ran e Damasco. La possibilità della nasci-
ta in Iraq di una milizia à la Hezbollah
(movimento sciita in Libano), ma anche il
coinvolgimento dello stesso Partito di Dio
libanese in Iraq preoccupano particolar-
mente Petraeus. Spiega il comandante
che l’Iran usa una forza “a lui subordina-
ta, le forze libanesi di Hezbollah, per ad-
destrare gruppi in Iraq. Attraverso la loro
presenza in Iraq siamo riusciti ad arresta-
re il leader di gruppi segreti e il vice lea-
der di elementi appartenenti a Hezbollah
libanese, formati per aiutare nell’adde-
stramento della brigata al Quds”, dei pa-
sdaran iraniani. Poco prima, Petraeus
aveva avvertito: tutti dovrebbero preoccu-
parsi di gruppi come la brigata al Quds,
“equipaggiati, finanziati, armati addestra-
ti e diretti dall’Iran”. “Sembra che l’obiet-
tivo dell’Iran sia quello di trasformare
una parte dell’esercito del Mahdi (del lea-
der sciita Moqtada al Sadr) in un’organiz-
zazione simile a Hezbollah che lavori al-
l’interno dell’Iraq”. 

Se l’Iran usa il suo potere politico e mi-
litare per destabilizzare l’Iraq, dice Pe-

traeus, anche la posizione
della Siria non è positiva:
il paese permette infatti
“a migliaia di combattenti
stranieri di passare in
Iraq attraverso l’aeroporto
di Damasco”. Il senatore
democratico Joe Lieber-
man, in un articolo pubbli-
cato il 20 agosto sul Wall
Street Journal, focalizzava
l’attenzione proprio sul
passaggio di jihadisti at-

traverso l’aeroporto siriano. “L’agenzia di
viaggio di al Qaida”, diceva il titolo. Gli
Stati Uniti stanno facendo progressi, scri-
veva il senatore, ma la via della vittoria
passa anche attraverso la chiusura della
strada che dalla Siria porta in Iraq. 

La cooperazione con gli iracheni
“Non dico che la situazione sia buona

in Iraq. E’ lontano dall’esserlo, ma abbia-
mo fatto molti progressi”, ammette Pe-
traeus. Entro la fine dell’anno, nel 70 per
cento delle province irachene, la respon-
sabilità della sicurezza potrebbe essere
trasferita alle autorità locali. Questo, an-
che grazie al fatto che alcune delle orga-
nizzazioni che erano considerate “ribel-
li” “hanno deciso di puntare le armi ver-
so i terroristi e lavorare con le forze ame-
ricane e irachene”, dice. “Le truppe ame-
ricane e irachene hanno riconquistato
molte aree, come Ramadi e Baquba, pri-
ma sotto il controllo di al Qaida”. “La si-
tuazione della sicurezza è migliorata nel-
la provincia di al Anbar grazie alla coo-
perazione delle tribù sunnite con ameri-
cani e iracheni”. 

Per quanto riguarda la riduzione delle
truppe, come auspicato, in caso di succes-
si, dal presidente George W. Bush lunedì
in visita nella provincia di al Anbar, il ge-
nerale Petraeus ha detto nell’intervista
che il suo obiettivo è cambiare il numero
delle forze in campo “in modo logico e
studiato”, prendendo in considerazione
la situazione sul terreno. Le sue forze,
spiega, hanno fatto progressi in diversi
campi, soprattutto in quello della violen-
za tra confessioni religiose, che reputa di-
minuita di un terzo. “In generale, il nu-
mero medio delle vittime degli attentati è
sceso, e la fuga forzata di sunniti e sciiti
anche. In molte zone si è già fermata”.

E’ uscito in libreria “Il passo delle oche”, il
libro di Alessandro Giuli sull’identità irrisol-
ta dei postfascisti. “Almirante, Fini, La Rus-
sa, Storace e gli altri” (Einaudi, 176 pagine,
euro 14,50) Pubblichiamo il capitolo dedica-
to alla politica culturale di An.

Nel 1971-72 Giorgio Almirante inau-
gurò una politica di “presentabi-

lità” politico-culturale che non sarebbe
stata dimenticata. Allora il segretario del
Movimento sociale italiano faceva le pro-
ve generali di una metamorfosi che ven-
titré anni dopo avrebbe trovato una sua
maturazione in Alleanza nazionale. Al-
mirante affianca alla vecchia sigla Msi
quella di Destra nazionale e ci costruisce
sopra un programma di allargamento ai
moderati monarchici e cattolici spaven-
tati dall’orso comunista. I savoiardi ac-
cettano l’invito e insieme con loro giun-
geranno nel partito ufficiali dell’esercito
e funzionari di polizia, come l’ammi-
raglio Gino Birindelli, comandan-
te delle forze Nato nel Mediterra-
neo. Parallelamente, Almirante si
pone anche il problema di mettere
in forma un minimo d’intellighenzia
organica al partito. In mancanza di
materiale all’altezza, o disponibi-
le all’operazione, la scelta cadrà
sul filosofo ex marxista Armando
Plebe. Tracce intellettuali non ne
restano. Le urne premiarono invece
la strategia almirantiana: nel ’72 l’M-
si-Destra nazionale ottiene il 9,2 per
cento al Senato e l’8,7 alla Camera. La
rappresentanza parlamentare è quasi
raddoppiata: 56 deputati e 26 senatori.
Oltretutto il Movimento sociale può final-
mente vantarsi d’avere scoperto in Ple-
be, già collaboratore dell’Accademia so-
vietica delle scienze e autore di un libro
sulla filosofia della reazione, il volto nuo-
vo che mancava alla cultura di destra. In
quegli anni il potere politico dell’intrat-
tenimento musicale e televisivo era scar-
so, altrimenti si sarebbe forse pensato a
reclutare anche in quel serbatoio. 

Oggi sono cambiati soltanto i nomi dei
protagonisti. Alleanza nazionale non ha
mai faticato a tenersi lontana dalla cultu-
ra sotterranea (la più vivace), che si è ri-
fiutata di passare dal nostalgismo provin-
ciale all’antifascismo smagliante di Gian-
franco Fini, ma non ha risolto il proble-
ma d’una destra tutta ciccia e brufoli da
collocare nell’età adulta della società in-
tellettuale. Della neonata Fondazione
Farefuturo si può ancora dire che agli oc-
chi dei promotori dovrebbe rappresenta-
re la risposta delle risposte, la chiave al-
gebrica di una nuova equazione cultura-
le. Ma poi basta scorrere l’elenco dei co-
scritti per comprendere che si sta sem-
pre lì, fermi tra la classificazione iperin-
clusiva – se siamo in tanti ci si nota di più
– e l’esibizione fenomenale. Così, nel co-
mitato promotore di Farefuturo stanno i
nuovi arrivati Sabino Acquaviva (sociolo-
go) e Tina Lagostena Bassi (avvocatessa
famosa), a fianco dei soliti Adolfo Urso
(dirigente finiano) e Luca Barbareschi,
Rita Dalla Chiesa, Fabio Torriero (quello
che improvvisò i girotondi antifiniani nel
2005 e fu sommerso di pernacchie), e poi
gli emergenti Alessandro Campi (diretto-
re scientifico) e Angelo Mellone (diretto-
re editoriale) con la neodestrista Monica
Centanni. E via a seguire con l’urologo
napoletano, il soprano veronese, l’im-
prenditore bresciano e il metallurgico
bergamasco. Per un totale di centocinque
unità di per sé rispettabilissime, ma che
nell’insieme convalidano l’impressione
di una foto di gruppo nella quale la de-
stra si mostra bisognosa, per esserci, di
egemonizzare il casellario delle libere
professioni e i camerini dello spettacolo,
l’impalpabile e anonimo sillabario sot-
toaccademico e le cosce tornite di un
pensiero deboluccio rappresentato dal
primo che arriva e mette la propria firma
in calce a un documento.

La Giornata
* *  * * *  *

In Italia Nel mondo

Roma. Com’era stato annunciato, la Hfea,
autorità britannica per la fertilizzazione e
l’embriologia umana, ha approvato ieri la
creazione di embrioni ibridi uomo-animale a
scopo di ricerca. La notizia del via libera in-
glese alle chimere, entità a percentuale va-
riabile di umanità, non suscita soltanto
preoccupazioni di ordine etico. Esistono an-
che fortissime perplessità di natura stretta-
mente scientifica, come spiega al Foglio il
professor Angelo Vescovi, docente di Biologia
cellulare all’Università di Milano-Bicocca e
autorità internazionale nel campo della ri-
cerca sulle staminali. “Dobbiamo considera-
re – premette Vescovi – che la ricerca sulla
clonazione terapeutica ha bisogno di grandi

quantità di cellule uovo. Il coreano Woo-
Suk Hwang aveva usato, senza ottenere
i risultati che millantava, più di duecen-

to ovociti estorti alle sue collaboratrici. Ora
si parla di migliaia di ovociti necessari. Im-
possibile immaginare di ottenerli se non
ricorrendo a quelli animali, ed è già

un’ammissione della paurosa inefficienza di
questa tecnica”. E ora, aggiunge Vescovi,

“si dice che gli embrioni ibridi (ammes-
so che si riesca davvero a ottenerli) ser-
viranno a studiare i meccanismi di al-
cune gravi malattie umane, ed è un

immenso controsenso scientifico”. Per-
ché? “Ma perché sappiamo che spesso è
sufficiente una minima alterazione di un
enzima di una cellula o del rapporto

bioenergetico tra alcuni organuli intracellu-
lari, per produrre uno stato patologico in un
organismo, e stiamo parlando di una situazio-
ne fisiologica, ovvero di una cellula intera-
mente umana”. Che cosa può avvenire, allo-
ra, in embrioni ottenuti mediante fusione di
una cellula somatica umana con un ovocita
animale privato del proprio nucleo, ovvero
“quando si andrà ad accoppiare un nucleo di
origine umana con il Dna mitocondiale di cel-
lule bovine? Come minimo, il rapporto bioe-
nergetico tra il nucleo e il Dna della cellula
umana e quello bovino sarà decine di volte
più alterato di quanto accada in una cellula
che di per sé è patologica anche per una lie-
ve e unica alterazione”. 

Ecco il punto: “Come è possibile pensare
che quello così ottenuto possa essere consi-
derato un modello affidabile per lo studio di
patologie umane, come il diabete o il Parkin-
son, nelle quali plausibilmente la morte del-
le cellule è data da piccoli squilibri? La co-
sa non è scientificamente sostenibile”. Per-
ché, allora, tanta enfasi sull’importanza del-
la creazione di ibridi? Secondo Angelo Ve-
scovi, nella decisione inglese “vince una cer-
ta visione anglosassone della ricerca come
opera magna che nulla può arrestare. Ma la
percezione è che gli interessi più forti in gio-
co siano solo in piccola parte scientifici. Sap-
piamo che i riflettori dei media sono accesi
in permanenza sul capitolo clonazione, che
suscita speranze di brevetti e di grandi gua-
dagni”. Qui però siamo di fronte a una vera
sgrammaticatura scientifica, perché, “se si
vuole davvero studiare una patologia, occore
avere un modello che si avvicini il più possi-
bile alla realtà. Si cerca di minimizzare, par-
lando di ibridi al 99,9 per cento umani. Come
se il mitocondrio, la parte proveniente dall’o-
vocita di origine animale, non avesse impor-
tanza. Peccato che senza mitocondrio non ci
sarebbe cellula”.

Il “buomo” costruito in laboratorio
Il primo a tagliare il traguardo del brevet-

to per la creazione di chimere sarà forse
Stephen Minger, del King’s College, il quale
ha annunciato di voler studiare, attraverso gli
embrioni ibridi, il morbo di Alzheimer. “Ma
con un modello lontano milioni di miglia dal-
la realtà – commenta Vescovi – visto che, se
mai otterrà quegli ibridi (ricordo che a
tutt’oggi nessuno è mai riuscito a clonare em-
brioni umani, nemmeno partendo da mate-
riale genetico interamente umano) si tratterà
di cellule con il nucleo di un paziente malato
di Alzheimer e i mitocondri di una mucca, ov-
vero con neuroni che hanno l’intero ciclo
energetico cellulare generato dalla mucca”.

La decisione inglese dà dignità di scienza
a qualcosa che sarebbe meglio chiamare tec-
noscienza, rozzo empirismo. Sostiene Vesco-
vi che “non si capisce quale sia la domanda
scientifica alla quale le chimere dovrebbero
rispondere. La prima e unica cosa da chie-
dersi è: può un nucleo umano interagire a li-
vello bioenergetico, genetico e molecolare
con dei mitocondri bovini? Ma qui siamo già
oltre. Non so neppure che tipo di rapporto si
verrà a istaurare tra un nucleo e un genoma
umano da una parte e mitocondrio, citopla-
sma e membrana di una cellula bovina, dal-
l’altra, e se ci sarà comunicazione tra mate-
riale genetico umano e il materiale genetico
bovino che rimane nella cellula con i mito-
condri. E se si ricombina? La scienza deve
avere il coraggio di dire che certe cose non le
sa. E poi: quante malattie degenerative sono
legate a patologie dei mitocondri? E che con-
clusioni si possono trarre, se i mitocondri so-
no quelli di una mucca? Forse qualcuno so-
gna di costruire in laboratorio un ‘buomo’,
metà bue e metà uomo. Allora, per favore,
non chiamiamola scienza”.

LA MAGGIORANZA SI DIVIDE SULLA
SICUREZZA. LA CDL SOSTIENE AMATO. Il
pacchetto di provvedimenti del governo
sulla legalità sarà pronto soltanto tra tre
settimane, ma l’intervista del ministro del-
l’Interno, Giuliano Amato, pubblicata ieri
da Repubblica, ha suscitato le reazioni del-
la sinistra che denuncia una mancanza di
collegialità nelle decisioni dell’esecutivo.
Per il ministro Paolo Ferrero serve “colle-
gialità”. Cesare Salvi (Sd): “Il governo deve
ottenere i voti in Parlamento anche dalla
sinistra che sostiene un approccio diverso
da quello di Giuliano Amato”. Gianni Ale-
manno (An): “Ci sono elementi interessanti
nel piano tracciato da Amato”.

Così il ministro Arturo Parisi: “Ogni vol-
ta che c’è un problema variamo una nuo-
va legge, ma bisogna ridurle e occorre ri-
spettarle. Non siamo in condizione di assi-
curare l’approvazione in tempi rapidi, stia-
mo entrando in un grande ingolfamento”.

* * *
Sulla riforma elettorale Chiti apre alla Cdl.

Dopo una riunione con il premier Romano
Prodi, il ministro delle Riforme istituziona-
li Vannino Chiti ha fatto sapere che avvierà
contatti con Forza Italia, An e Lega. Secon-
do fonti di Palazzo Chigi, estenderà il giro di
consultazioni agli altri gruppi di maggioran-
za e opposizione per giungere alla fase riso-
lutiva del confronto.

Il leader dell’Udc, Pier Ferdinando Casi-
ni, valuta “molto positivamente” l’intesa
raggiunta a Gemonio da Berlusconi, Fini e
Bossi sulla legge elettorale: “E’ la liquidazio-
ne dell’illusione referendaria”. Al Tg1 ha det-
to di essere favorevole a un dialogo con la
maggioranza, “poi andremo a declinare nel
concreto i vari problemi”.

* * *
Franco Marini boccia il verticismo nel Pd.

Per il presidente del Senato “la nascita di
questa esperienza non potrà venire dall’alto,
attraverso decisioni verticistiche di élite”.

* * *
Prima visita di Shimon Peres in Italia. Il

neopresidente di Israele ha incontrato il
collega italiano Giorgio Napolitano. Il Qui-
rinale: “C’è un clima di fiducia”.

Gianfranco Fini al presidente Peres:
“Nessuna ambiguità dell’Italia su Hamas”.

* * *
Condizioni “gravissime” per Pavarotti. Il

tenore è seguito da una terapia di supporto
dagli oncologi dell’ospedale di Modena. Era
stato ricoverato per un’infezione polmonare
l’8 agosto e dimesso dal Policlinico il 25.

* * *
Johnny Depp premia Tim Burton a Venezia.

L’attore ha definito il regista “un visionario,
un artista, una persona unica”.

* * *
Borsa di Milano. Mibtel -2,15 per cento.

L’euro chiude in rialzo a 1,36 dollari.

* * *
E’ morto Gigi Sabani, imitatore e presen-

tatore tv. E’ stato colto da infarto a 54 anni.

PER LA FEDERAL RESERVE LA CRISI
DEI MUTUI HA EFFETTI LIMITATI. Se-
condo il Beige Book della Fed il rialzo dei
tassi sui mutui ipotecari danneggia soltanto
il settore del real estate. “Al di fuori del set-
tore immobiliare – si legge nel rapporto sul-
lo stato di salute dell’economia che la Fed
pubblica ogni sei settimane e relativo al pe-
riodo terminato lo scorso 27 agosto – gli ef-
fetti delle turbolenze dei mercati finanziari
nelle ultime settimane restano limitati”.

L’Ocse taglia le stime di crescita dell’U-
nione europea al 2,6 per cento (dal 2,7 pre-
cedente) e degli Stati Uniti all’1,9 per cen-
to (dal 2,1). Tagliate le previsioni di cresci-
ta 2007 anche per Germania (al 2,6 per
cento dal 2,9), Francia (all’1,8 dal 2,2 ) e
Italia (all’1,8 dal 2).

* * *
In Iran ventuno impiccagioni in un giorno.

Le esecuzioni sono avvenute nella regione
del Khorasan e nella città di Shiraz. Gli uo-
mini erano stati condannati per traffico di
droga e scontri armati con la polizia.

* * *
“Per Bush sono un eroe”. Sattar Abu Risha,

capotribù sunnita iracheno alla guida del
Consiglio per la salvezza di al Anbar, ha
detto che il presidente americano, George
W. Bush, lo ha elogiato per il suo impegno
contro i guerriglieri di al Qaida.

Il premier Maliki ha incontrato a Najaf
l’ayatollah al Sistani, massima autorità re-
ligiosa del paese (articolo a pagina tre).

* * *
In Israele D’Alema vede Olmert e Livni. Il

ministro degli Esteri italiano ha incontrato
a Gerusalemme il premier israeliano e il
capo della diplomazia. In conferenza stam-
pa D’Alema ha citato “un ex premier israe-
liano” che disse “in medio oriente non si
perde mai l’occasione per perdere una
buona occasione”. “Barak lo disse a propo-
sito dei palestinesi”, ha precisato la Livni.

* * *
Uccisi in Afghanistan oltre 70 talebani. Ie-

ri sono proseguite le operazioni della Nato
contro i guerriglieri islamici nel sud del-
l’Afghanistan. Due soldati britannici sono
rimasti uccisi per un’esplosione che ha col-
pito il mezzo su cui viaggiavano mentre era-
no in servizio di pattuglia. L’agguato è avve-
nuto nella provincia di Helmand.

* * *
L’Australia rinnova il sostegno a Bush. A

Sydney il presidente americano, George W.
Bush, ha incontrato il premier australiano,
John Howard, al summit per la Cooperazio-
ne nel Pacifico (Apec). Howard ha detto: “Il
nostro impegno in Iraq rimane”. Bush lo ha
ringraziato definendolo “uomo d’acciaio”.

* * *
Il presidente sudanese incontrerà il Papa

il 14 settembre. Omar Hassan al Bashir sarà
ricevuto la prossima settimana da Benedet-
to XVI a Castel Gandolfo.

IL FOGLIO
quotidiano

Il via di Londra agli ibridi

Che la chimera possa
servire a curare malattie
umane resta una chimera
Il biologo Vescovi parla di rozzo empirismo

“Troppe incognite, la scienza abbia il
coraggio di dire che certe cose non le sa”

Modelli distanti dalla realtà
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New York. Il grande giorno è lunedì 10 set-
tembre, quando il generale David Petraeus e
l’ambasciatore Ryan Crocker racconteranno
al Congresso che cosa sta realmente succe-
dendo in Iraq dopo l’avvio della nuova strate-
gia militare decisa a gennaio dalla Casa Bian-
ca. Seguiranno altre indagini indipendenti, fi-
no a quando, il 15 settembre, la Casa Bianca
presenterà le sue proposte. Si prevede già
che Bush accoglierà il probabile suggerimen-
to di Petraeus di continuare fino a primavera
il “surge” (il livello attuale di truppe in Iraq),
lasciando intendere che se i risultati sul pia-
no militare continueranno a essere positivi,
come segnalano tutti i rapporti ufficiali, indi-
pendenti e giornalistici, a marzo o aprile 2008
si potrebbe cominciare a ridurre il numero
delle truppe (i teorici della cospirazione so-
stengono che Bush sia alla ricerca di soldati
per attaccare l’Iran). 

E’ molto probabile, inoltre, che la Casa
Bianca delinei una nuova strategia politica
per l’Iraq, ribaltando quella di questi mesi.
Finora Bush ha pun-
tato le sue carte sul
centro, su Baghdad,
per provare una ri-
conciliazione nazio-
nale tra le fazioni re-
ligiose ed etniche che
potesse poi avere ef-
fetti a cascata sulle 18
province irachene.
La strategia ha fun-
zionato soltanto ri-
guardo alle province
curde ed è fallita in
buona parte del pae-
se. L’idea alla base
del “surge”, infatti, era quella di ridurre la
violenza settaria, consegnare il controllo del
territorio alle autorità irachene e garantire un
livello accettabile di sicurezza per consentire
al governo di Baghdad di concentrarsi sulla
riconciliazione nazionale. La strategia di Pe-
traeus sembra aver funzionato (la violenza è
diminuita), ma i politici iracheni non ne han-
no approfittato, anzi secondo alcuni osserva-
tori americani non ci hanno nemmeno prova-
to. Il punto è che gli sciiti si sentono troppo
forti per essere costretti a negoziare, i sunniti
troppo deboli per sedersi al tavolo delle trat-
tative e le potenze regionali, compresa la Rus-
sia e la Cina, sono ben contente che l’Ameri-
ca rimanga impelagata in Iraq. Qualche passo
in avanti è stato fatto, ma i tempi politici di
Washington sono ben più veloci di quelli di
Baghdad. Il recente rapporto del Gao, l’ufficio
di controllo del Congresso, ha fotografato le
incapacità politiche di Baghdad, sebbene la
sua valutazione sia stata criticata dall’Ammi-
nistrazione. Il Gao è stato costretto a cambia-
re il rapporto, fino a concedere che 7 dei 18
obiettivi che il Congresso aveva imposto a Ba-
ghdad sono stati interamente o in parte rispet-
tati (nella prima versione erano soltanto tre,
mentre per il Pentagono sono 10, più due an-
cora troppo presto per essere giudicati). 

A livello locale, però, la situazione è cam-
biata radicalmente: le zone sunnite, un tem-
po guidate dalla guerriglia o da al Qaida, si
sono schierate con gli americani, anzi si fida-
no più degli americani che del governo ira-
cheno. Le ragioni sono due. Le tribù hanno vi-
sto i jihadisti all’opera, si sono ribellate e
hanno chiesto l’aiuto dei marine. Inoltre si so-
no rese conto di non avere più alcuna possi-
bilità di tornare alla guida dell’Iraq, come ai
tempi di Saddam. La nuova alleanza è fragi-
le, ma la Casa Bianca non vuole farsi sfuggire
l’occasione di provare a facilitare una ricon-
ciliazione nazionale dal basso verso l’alto, an-
ziché dal centro verso la periferia.

La Cbs racconta il nuovo clima
Dopo aver ascoltato tutte le relazioni e i

rapporti, la parola passerà al Congresso. Ad
agosto i leader del Partito democratico sono
andati in vacanza convinti che a settembre
sarebbero riusciti a cambiare rotta in Iraq. I
progressi sul campo hanno ribaltato la pro-
spettiva. Il leader Harry Reid, a luglio, aveva
rifiutato ogni ipotesi di compromesso, ora va
dicendo che “non è detto che la nostra posi-
zione sia l’unica possibile”. Fuor dal politi-
chese, ora i democratici sono pronti ad anda-
re incontro ai repubblicani, magari con un
testo che inviti al ritiro, ma senza una sca-
denza fissa. L’opinione pubblica, intanto, cre-
de di nuovo che la guerra non sia affatto per-
sa, anzi che ora si possa vincere. Gli articoli
degli inviati in Iraq dei grandi giornali libe-
ral confermano la nuova tendenza. Il tg del-
la Cbs in questi giorni trasmette in diretta
dall’Iraq e gli splendidi servizi di Katie Cou-
ric raccontano il cambiamento di clima a
Falluja e altrove: “I progressi sono reali”. Al
Congresso ci sono iniziative bipartisan guida-
te dai repubblicani che temono di perdere il
seggio e dai democratici che sono stati in
Iraq e che ora, per questo, sono oggetto di
violente campagne politiche dei blogger e
dell’ala radicale. In tv si scontrano gli spot
dei sostenitori della guerra e dei pacifisti,
mentre i big dei due partiti rifiutano di con-
cedere agli avversari l’inconcludenza politi-
ca e i progressi militari. Alla fine è molto
probabile che si farà come vuole Bush.

Controllo del territorio

Bush sposta il fronte
da Baghdad ad Anbar 
e l’America ora ci crede
L’alleanza con le tribù sunnite cambia

la strategia della Casa Bianca. Generali
disposti a ridurre le truppe ad aprile

Telegiornali da Fallujah

“Sono stato fortunato a fa-
re della mia passione di
adolescente il lavoro che
mi ha dato sempre tanta
gioia e riconoscimenti, e a
riuscire a mantenere un
mio stile, nonostante tutti i
grandi cambiamenti avve-

nuti. Mi rendo conto che il nome della mia ca-
sa cambierà, ma mi auguro che il team crea-
tivo che disegnerà le prossime linee, e di cui
fanno parte alcuni miei assistenti, sappia pro-
seguire il mio lavoro in una maniera di cui
possa essere orgoglioso”. Ecco. L’augurio più
sincero è che il rosso Fassino possa salutare
nello stesso modo del rosso Valentino. 

Il jihad arruola lo stragista Fritz
Tre sospetti terroristi arrestati in Germania. Come gli otto danesi
presi lunedì, anche loro hanno passaporto europeo. Preparavano

attacchi alla base americana di Ramstein e all’aeroporto di Francoforte

Berlino. A meno di una settimana dal se-
sto anniversario degli attacchi terroristici
dell’11 settembre, l’Europa scopre un secon-
do complotto in 48 ore ordito da una cellula
affiliata ad al Qaida. Dopo la Danimarca, è
toccato alla Germania sventare una serie di
“attentati gravissimi”, che puntavano a far
saltare in aria alcune autobomba contro la
base americana di Ramstein e l’aeroporto di
Francoforte. Il giorno prima, i servizi di si-
curezza danesi avevano arrestato otto so-
spetti terroristi, presumibilmente collegati
ad al Qaida, che avevano già trovato il mate-
riale per fabbricare ordigni devastanti. Mar-
tedì la polizia tedesca ha compiuto una tren-
tina di perquisizioni in diverse città, ma l’o-
biettivo principale era una villetta a Ober-
schledorn, un villaggio di 900 abitanti nel
nord Reno Vestfalia meta di molti vacanzie-
ri. La villetta era stata affittata dai tre so-
spetti terroristi Fritz G., 28 anni, nato a Mo-
naco, Daniel Martin S., 22 anni proveniente
dal Saarland, e Adem Y., 29 anni, di origini
turche. I primi due sono giovani cittadini te-
deschi convertiti all’islam, come almeno sei
sospetti della cellula di Copenhagen. Uno
dei tre ha cercato di fuggire dalla finestra
del gabinetto, ma poi è stato bloccato dai
corpi speciali che circondavano la zona.

Secondo il capo della polizia tedesca,
Joerg Ziercke, “il gruppo si distingue per il
suo profondo odio contro i cittadini ameri-
cani”. La cellula voleva seminare morte e
terrore anche in pub e discoteche frequen-
tate dai soldati statunitensi. All’operazione
di controllo della cellula hanno partecipato
300 agenti e tutto era iniziato con il fermo
dei tre vicino alla base di Hanau nel dicem-
bre scorso. Pizzicati mentre facevano un so-
pralluogo la notte di Capodanno, si erano
giustificati sostenendo che erano vicino alla
recinzione perché volevano vedere meglio i
fuochi d’artificio previsti a mezzanotte. Se-
condo il procuratore federale tedesco, Mo-
nika Harmas, sono stati sventati “attentati di
massa”. La cellula aveva già pronti 730 chi-
logrammi di perossido di idrogeno stoccato

in 12 container con i quali avrebbero potuto
realizzare ordigni “della potenza superiore
agli attentati di Madrid e Londra”, ha di-
chiarato il capo della polizia tedesca. Le au-
torità hanno negato un collegamento con la
cellula danese, ma tutti e due i gruppi erano
legati ad al Qaida e avevano frequentato i
campi della guerra santa nella zona tribale
pachistana. I tre arrestati in Germania face-
vano parte dell’Unione del jihad islamico,
una costola terroristica del più noto Movi-
mento islamico uzbeko. Tohir Yuldoshev, il
capo del movimento, che a colpi di bombe
ha inutilmente tentato di imporre la sharia
in Uzbekistan, è nascosto nella zona tribale
pachistana, grazie all’alleanza con i taleba-
ni e al Qaida. In giugno erano stati arrestati
in Pakistan tre cittadini tedeschi, due dei
quali convertiti all’islam, che si erano adde-
strati nei campi della medesima regione. Il
problema è che il terzetto faceva parte di un
gruppo di 10-12 tedeschi arruolati con l’o-
biettivo di essere rispediti in patria a com-
piere attentati. Tenendo conto del filmato
propagandistico dei talebani sulle cellule di
adepti provenienti da diversi paesi occiden-
tali, girato in una zona desertica fra Pakistan
e Afghanistan agli inizi di giugno, gli aspi-
ranti suicidi potrebbero essere molti di più.
Il comandante che li arringa nel video è
Mansoor Dadullah, uno dei cinque talebani
liberati in cambio di Daniele Mastrogiaco-
mo, l’inviato di Repubblica preso in ostaggio
la scorsa primavera nella provincia afghana
di Helmand. Nel filmato, uno degli aspiran-
ti kamikaze legge un proclama in inglese e
Dadullah stesso spiega che fra gli obiettivi
dei futuri “martiri” c’è anche la Germania.
Il piano prevede di colpire gli europei, che
inviano truppe in Afghanistan, a casa loro.
Non a caso, il vicepresidente della Commis-
sione europea Franco Frattini, responsabi-
le per Giustizia, libertà e sicurezza, ha affer-
mato ieri che “la minaccia di nuovi attacchi
terroristici continua a essere alta”. Fra i
paesi a rischio Frattini ha citato Regno Uni-
to, Germania, Spagna e pure l’Italia.

Il comandante americano
in Iraq spiega agli arabi

i progressi sul campo

Parla Petraeus
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(segue nell’inserto I)

Il passo delle oche
Un libro sull’identità irrisolta

della destra italiana. Molto
irriverente, ma molto documentato 

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

RUINI LA TURCO E
L’AGGIORNAMENTO DELLA 194

LEGGERE PER CREDERE, il car-
dinale e il ministro sulle linee gui-
da dicono la stessa cosa (pagina 3)

BAGET BOZZO IN CATTEDRA al-
la scuola di formazione di Forza
Italia (la lectio di Gubbio, inserto II)

•

•

GEORGE W. BUSH

DAVID PETRAEUS
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I DIRITTI DEI BAMBINI AVANZANO

Roma. Il governo pensa a uno stratagem-
ma per togliere dal pantano del dialogo con
gli enti locali il disegno di legge sui costi del-
la politica e delle amministrazioni pubbli-
che. Il ddl, annunciato dall’esecutivo fin da
maggio, solo il 13 luglio ha avuto un primo
via libera da parte del Consiglio dei mini-
stri. Un’approvazione solo di massima, con-
siderato che per l’ok definitivo occorre il pa-
rere della Conferenza unificata stato-regio-
ni-enti locali che lo deve ancora valutare del
tutto. Ma i tempi continuano a slittare. La
prossima riunione della Conferenza è attesa
per il 20 settembre, ma non è escluso che sia
rinviata per le resistenze degli enti locali
ammantate da richieste di condivisione nel-
l’opera di taglio alle spese anche da parte di
ministeri e strutture centrali dello stato. Co-
sì gli uomini più vicini al presidente del
Consiglio Romano Prodi, per mandare in
porto nel più breve tempo possibile un prov-

vedimento che a regime punta a ridurre la
spesa pubblica allargata di circa 1,3 miliar-
di di euro, non escludono di inserire in ex-
tremis gran parte delle disposizioni del ddl
nella legge Finanziaria. L’operazione, alla
quale sta lavorando il ministro per l’Attua-
zione del programma, Giulio Santagata, po-
trebbe raggiungere diversi obiettivi, secon-
do ambienti della maggioranza di centrosi-
nistra. Da un lato già dal prossimo anno en-
trerebbero in vigore le disposizioni che al-
trimenti con il ddl, dati i tempi parlamenta-
ri, non sarebbero operative a breve. Dall’al-
tro lato con l’inserimento nella legge di bi-
lancio il governo potrebbe prendersi il me-
rito di un primo taglio agli sprechi nella
pubblica amministrazione, un atto che Pa-
lazzo Chigi ritiene dal sicuro appeal media-
tico. Tra l’altro l’escamotage-Finanziaria
raggiungerebbe più obiettivi politici: i prov-
vedimenti sui costi della rappresentanza po-

litica si affiancherebbero a quelli voluti da
Tommaso Padoa-Schioppa, che impongono
riduzioni alle spese dei ministeri. Il mix di
tagli potrebbe attutire peraltro l’impatto sui
singoli dicasteri, venendo così incontro ai ri-
lievi espressi già da molti ministri sull’in-
comprimibilità ulteriore dei costi, in rispo-
sta al pressing del Tesoro. Inoltre la mano-
vra, se da una parte non prevederebbe il for-
male via libera preventivo degli enti locali,
dall’altra esaudirebbe le richieste delle re-
gioni che mostrano perplessità sul ddl au-
spicando una contestualità dei tagli negli
enti locali e negli apparati ministeriali e
centrali. Resta da vedere, però, a quali prov-
vedimenti sarà riservata o meno l’eventuale
corsia preferenziale. Infatti l’ìmpianto origi-
nario del ddl messo a punto dal prodiano
Santagata spazia in diversi ambiti. Si va dal-
la razionalizzazione degli enti pubblici sta-
tali (ma è una delega allo stesso esecutivo da

esercitare entro un anno) al divieto di par-
tecipazioni in società “non coerenti con le fi-
nalità della pubblica amministrazione”, fino
alla riduzione del numero di amministrato-
ri (massimo 5 o 7) delle società controllate.
Ma la parte del ddl che ha suscitato maggio-
ri proteste è quella sugli enti locali: elimi-
nazione dei consigli circoscrizionali nei co-
muni con meno di 250mila abitanti, niente
gettoni di presenza per i consiglieri delle
circoscrizioni con meno di 60mila abitanti,
riduzione delle comunità montane (il requi-
sito di “montanità” scatta al di sopra dei 600
metri sul livello del mare), sforbiciata del 20
per cento al numero dei consiglieri provin-
ciali e comunali, e il tasso massimo degli as-
sessori scende da 16 a 12, solo per fare qual-
che esempio. Le perplessità, e a volte le ve-
re e proprie ostilità, non mancano. C’è chi,
come i rappresentanti istituzionali delle re-
gioni le tiene sotto traccia, e c’è chi non esi-

ta ad esternarle. E’ il caso, negli ultimi gior-
ni, del presidente della provincia di Pesaro
e Urbino, Palmiro Ucchielli, esponente del-
l’Upi (Unione province italiane), che in una
lettera aperta al capo dello stato scrive che
“la politica in realtà è il sale della democra-
zia, sono altri i veri costi e altre le vere ca-
ste”. Così come il presidente dell’unione
delle comunità montane, Enrico Borghi
(Margherita), ha sollevato rilievi sulla parte
che riguarda le comunità montane. Un tema
che sembra a cuore anche alla Legacoop che
per questo sta facendo forcing sui Ds: “La
fredda applicazione della norma – ha criti-
cato Giovanni Doddoli, presidente della Le-
gacoop Toscana – escluderebbe circa 120 dei
160 comuni montani della Toscana mettendo
a rischio almeno 50 imprese del settore
agroforestale e di ingegneria ambientale che
danno lavoro a oltre mille addetti nelle aree
più deboli della regione”.

Si fa presto a dire tagli alla spesa. Il no di ministri, comunità montane e Legacoop
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Hub è un’altra cosa

Perché non sarà Ryanair, né Blue
Panorama o EuroFly, a sostituire

il ruolo di Alitalia a Malpensa

Roma. Ryanair, British Airways, Blue Pa-
norama, Eurofly: sono diverse le compagnie
aeree interessate a volare su Malpensa. Il
presidente di Assolombarda Diana Bracco in
un’intervista al Sole 24 Ore di ieri ha ribadi-
to che per fronteggiare il taglio di centocin-
quanta voli da parte dell’ex compagnia di
bandiera Sea dovrà trovare velocemente nuo-
vi clienti. L’esempio da seguire è quello di
British Airways che, dopo aver appreso del
ridimensionamento di Alitalia, ha annuncia-
to l’apertura di un collegamento diretto Mal-
pensa-Manchester. Anche le aerolinee italia-
ne Eurofly e Blue Panorama si sono candida-
te a diventare il vettore di riferimento per lo
scalo lombardo. Dopo l’allarmismo dei primi
giorni, si sta registrando sulla stampa un se-
reno ottimismo da parte delle istituzioni eco-
nomiche e politiche sulla possibilità di avvi-
cendare la presenza di Alitalia a Malpensa.
“Un’euforia eccessiva, Eurofly e Blue Pano-
rama finora hanno operato sul lungo raggio
solo con i charter, e non potranno ricostituire
il ruolo di hub”, spiega Oliviero Baccelli, vi-
cedirettore del Certet della Bocconi. Il ter-
mine inglese hub significa mozzo e si tende a
definire così un aeroporto su cui confluisco-
no molti raggi, così da creare centinaia di
combinazioni possibili. Secondo il professo-
re della Bocconi non si potrà tornare alla di-
mensione di hub quindi per l’assenza dei rag-
gi corti, quelli che con un termine anglo-ita-
liano vengono chiamati di “feederaggio”.
“Per riempire i voli intercontinentali – pro-
segue Baccelli – servono dei collegamenti
dalla periferia per portare a Malpensa pas-
seggeri da altri aeroporti. Se si fa riferimen-
to esclusivamente a chi risiede nell’area di
Milano o desidera raggiungere il capoluogo
lombardo si potrà viaggiare con aerei pieni,
e quindi profittevoli, solo per poche destina-
zioni, come New York o Tokyo. Collegamenti
che tra l’altro Alitalia sembra non abbia in-
tenzione di cancellare”. L’insuccesso di Mal-
pensa di questi anni lo si è spesso addebitato
all’esiguità della flotta di lungo raggio di Ali-
talia. L’ex compagnia di bandiera ha infatti
solo ventitré aerei per poter effettuare le trat-
te per il trasporto passeggeri (dieci Boeing
777 e tredici Boeing 767), e cinque per il car-
go (Md11) che resteranno a Malpensa. Una ca-
renza che però si aggraverebbe se i sostituti
dovessero essere le due piccole compagnie
italiane Eurofly e Blue Panorama. L’azienda
dell’Aga Khan è targata Airbus e dispone di
solo quattro A330 (tre nuovi A350 l’azienda di
Tolosa li consegnerà nel 2013), mentre Fran-
co Pecci, proprietario di Blue Panorama, è un
cliente Boeing e la sua flotta per i viaggi a
lunga percorrenza è costituita da quattro
B767, mentre per poter utlizzare i nuovi quat-
tro B787 (gli aerei in composito più efficienti
al mondo) bisognerà attendere il 2009. 

I collegamenti infrastrutturali
Sul ruolo e significato di hub si è molto di-

scusso in questi giorni – spesso a sproposito
secondo l’ex presidente Alitalia Fausto Ce-
reti: “Se si punta su un hub si mette in pre-
ventivo che i voli feeder saranno in perdita –
spiega – Un Venezia-Milano lo prendono qua-
si esclusivamente passeggeri che, una volta
giunti a Malpensa, si imbarcano su altre de-
stinazioni. E il prezzo che si paga per andare
dalla Laguna a Boston non è dissimile da
quello di un collegamento diretto da Milano,
quindi la tratta nazionale la si effettua quasi
gratis. Il mancato ricavo del volo domestico la
compagnia conta di recuperarlo volando a
Boston con tutti i sedili occupati”. Per l’inge-
gner Cereti, che attualmente è presidente di
Assaereo, la Confindustria delle compagnie
aeree,  il problema di Malpensa risiede so-
prattutto nei mancati collegamenti infra-
strutturali. “Da tutto il nord Italia, da Genova
a Venezia, il feederaggio dovrebbero farlo le
ferrovie e le autostrade. Per un passeggero
che parte dalla Liguria sarebbe preferibile
avere un treno che in un’ora lo porta a Mal-
pensa, anziché arrivare all’aeroporto di Ge-
nova novanta minuti prima del decollo, effet-
tuare il volo di cinquanta minuti, attendere
che il pilota raggiunga il parcheggio, aspetta-
re il collegamento con il finger e infine anda-
re al gate per la coincidenza”. Per Cereti se si
fosse sostenuto l’aeroporto di Malpensa con
adeguati collegamenti, Alitalia avrebbe po-
tuto rinunciare a effettuare i brevi voli dagli
aeroporti del nord del paese e aprire o in-
tensificare altri collegamenti offrendo così
un servizio più efficiente. La guerra tra cam-
panili, Roma-Milano, potrebbe paradossal-
mente finire con un nulla di fatto. “Il ridi-
mensionamento da Malpensa richiederà tem-
po, anche per gli investimenti che si dovran-
no fare a Fiumicino – dice Baccelli – Ci vor-
ranno circa due anni per completarlo e nel
frattempo magari sarà arrivato il compratore
che avrà cambiato piani”.

Giuseppe Marchini
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